
IL SAGGIO

Italia, Occidente mancato
perché amiamo i peggiori

Alessandro Gnocchi a pagina 27

Il sostegno di ieri
all’Urss, Castro e
Arafat oggi è il tifo
per i pasdaran,
Maduro e Putin
Con loro la sinistra,
anche istituzionale,
continua a flirtare
STORIA E POLITICA Una tendenza mai sopita

Italia, Occidente mancato
perché amiamo i peggiori
I legami mai recisi con il comunismo e il fascismo hanno
determinato ildibattitopubblicoe lesimpatie internazionali

O
ccidente, sì, for-
se, anzi: no, deci-
samente no.
Molti italiani

hanno la tendenza a spo-
sare qualunque regime
(dittatoriale, tecnocrati-
co, autoritario) purché
contrario alle democrazie
liberali. Nel 1980, lo stori-
co Giorgio Galli, insieme
con Alessandra Nannei,
esperta di sondaggi, scris-
se un saggio sempre attua-
le, almeno per certi versi,
i più importanti. Si intito-
lava Italia, Occidente man-

Alessandro Gnocchi cato. L’analisi era articola-
ta. Il libro prendeva in esa-
me non solo le divisioni
internazionali, decisive
per il nostro Paese, e la po-
litica ma anche l’impren-
ditoria, il boom economi-
co, il movimento operaio,
il Sessantotto. Nonostante
la montagna di numeri, la
tesi era semplice: l’Italia
alternava fasi di avvicina-
mento e allontanamento
dall’Occidente. Alle relati-
ve aperture al mercato era
sempre pronto a subentra-
re il capitalismo assisten-
ziale. La democrazia era
«protetta» per metterla al

riparo da forti spinte che
democratiche non erano.

Queste caratteristiche,
soprattutto la seconda, di-
pendeva dalla storia re-
cente. Nella Seconda guer-
ra mondiale, l’Italia era
stata liberata dagli alleati.
Eppure, una parte politi-
ca, i comunisti, si riteneva
artefice (quasi) unica del-
la vittoria contro il nazifa-
scismo e anche responsa-
bile virtuosa della svolta
democratica. Sono favole,
che affondano le radici
nella realtà, ma comun-
que favole. La fedeltà alla
causa italiana del Pci era
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dubbia, molto dubbia. E
la famosa svolta di Saler-
no fu un tatticismo dovu-
to alla volontà di Stalin,
troppo occupato ad allun-
gare le mani sull’Europa
orientale per aprire un
problematico fronte meri-
dionale. Il Sessantotto «ri-
prese la tradizione della
Resistenza in chiave mar-
xista e di classe, come pro-
cesso rivoluzionario man-
cato. Collocandola, in tal
modo, tre le numerose oc-
casioni perdute della no-
stra storia recente (dopo il
Risorgimento tradito e il
biennio rosso del
1919-1921)» (Galli).

Il legame col fascismo
non era stato reciso: un
partito, il Movimento so-
ciale italiano, si dichiara-
va erede della Repubblica
di Salò, che aveva recupe-
rato, almeno a parole, le
origini «socialiste» di Beni-
to Mussolini.

Le due tendenze, comu-
nista e fascista, pur mino-
ritarie nelle urne, restava-
no determinanti nel dibat-
tito pubblico. Al di là delle
posizioni dei partiti, gli in-
tellettuali di entrambi gli
orientamenti erano in so-
stanza anti-occidentali, se
per Occidente si intende
la democrazia liberale, il
mercato, la società aper-
ta. Gli Stati Uniti non era-
no simpatici a nessuno,
tanto meno nel ruolo di
«gendarmi» del mondo.
Israele, alleato di ferro de-
gli Usa, godeva della me-
desima considerazione.

Una parte significativa
della sinistra, in particola-
re, si trovò a sostenere le
cause più improponibili,
anche a costo di scissioni

dolorose.
Budapest 1956 e Praga

1968: viva l’Armata rossa
che schiaccia i controrivo-
luzionari al servizio della
borghesia fascista occi-
dentale.

Teheran 1978-1979: viva
la rivoluzione islamica
che cancella una fastidio-
sa monarchia. E mettiamo-
ci anche Cuba, Fidel Ca-
stro, il libretto rosso di
Mao, la rivoluzione cultu-
rale, Arafat, l’intifada...

C’è un filo rosso-bruno
che, in formazioni variabi-
li, ma sempre anti-occi-
dentali, arriva fino all’at-
tualità. Sostenitori di Ma-
duro, mentre i venezuela-
ni festeggiano. Sostenitori

della peggior teocrazia al
mondo, mentre gli irania-
ni festeggiano. Sostenitori
acritici del neo-zarismo di
Putin, mentre gli ucraini
vengono bombardati.

La destra politica, però,
almeno a livello interna-
zionale, ci ha tenuti salda-
mente ancorati all’allean-
za atlantica. E non ha dub-
bi sui regimi teocratici o
totalitari alla sudamerica-
na. Anche su Putin, nono-
stante l’elettorato sia spac-
cato, non ha avuto tenten-
namenti.

La sinistra politica (e in-
tellettuale) invece finisce
con flirtare con il peggio
del peggio, anche solo per
distinguersi malamente.
Ecco spiegati i silenzi invo-
lontariamente eloquenti
di Elly Schlein.

Se dalla politica, passia-
mo alla cultura, un tratto
della recente identità eu-
ropea è... non avere una
identità. Alain Finkiel-

kraut, in un saggio capita-
le intitolato L’identità infe-
lice (Guanda, 2015) ha

spiegato come l’Europa,
dopo il colonialismo e le
tragedie del XX secolo, ab-
bia scelto di «denaziona-
lizzarsi» e di rinunciare a
«ogni predicato identita-
rio». Scrive il filosofo
sull’Europa: «Ha smesso
di credere nella sua voca-
zione (passata, presente o
futura) di guida dell’uma-
nità verso la realizzazione
della sua essenza. Per l’Eu-
ropa non si tratta più di
convertire chicchessia
(conversione religiosa o
riassorbimento della di-
versità delle culture nella
cattolicità dei Lumi), ma
di riconoscere l’altro attra-
verso l’ammissione dei
torti compiuti nei suoi
confronti. L’Europa è te-
nuta, più in generale, ad
accogliere ciò che essa
non è, cessando d’identifi-
carsi con ciò che essa è».
Il disprezzo della propria
cultura ha un nome: oico-
fobia. In L’Occidente e gli
altri (Vita e pensiero,
2004), Roger Scruton esa-
mina la questione: «Nel
momento in cui ci esorta
a essere il più possibile
propensi all’accoglienza,
a non discriminare né con
pensieri e parole, né con
azioni le minoranze etni-
che, sessuali o chi si com-
porta diversamente da
noi, la correttezza politica
incoraggia la denigrazio-
ne di ciò che sentiamo es-
sere particolarmente no-
stro».

L’identità infelice inde-
bolisce la passione italia-
na ed europea per l’Occi-
dente.
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Un saggio
«profetico»

UN PAESE
«IN CROCE»

Una croce
alta, nera,

incombente e,
inchiodata,

l’Italia ferita e
sanguinante:

è l’opera
dirompente
«L’Italia in
Croce» di

Gaetano Pesce
(1939-2024),

irriverente
architetto,

artista
e designer,

che fu esposta
alla Triennale

di Milano
in occasione

del Salone
del Mobile

del 2011

Nel 1980, il politologo
Giorgio Galli e l’esperta
di sondaggi Alessandra
Nannei pubblicano «Ita-
lia. Occidente mancato»
(Arnoldo Mondadori Edi-
tore). Il saggio vuole of-
frire una analisi nuova
della storia d’Italia dal
1943 (la caduta di Mus-
solini) in avanti, che si
discosti dalla prospetti-
va tradizionale che inter-
preta gli eventi solo alla
luce della divisione del
mondo in due sfere di in-
fluenza contrapposte.
Galli e Nannei prestano
piuttosto attenzione
all’avvicinamento e al-
lontanamento del nostro
Paese rispetto all’Occi-
dente, nell’ambito del
contesto internazionale
ma anche politico, demo-
cratico, economico e so-
ciale italiano.
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